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Economia & Lavoro

Oggi e lunedì nuovi incontri. Ancora scioperi

Metalmeccanici,
Treu ci prova

Terziario
La Fita chiede
il contratto
nazionale

Unesercito di unmilionedi addetti, fra
dipendenti edautonomi, impiegato in
attività di servizi di informatica,
progettazione, ingegneria,marketing,
consulenza amministrativa ed
aziendale. Il primopostonella
classifica nazionaledell’incremento
occupazionale, conunpiù7,8per
cento (circa77mila unità) subase
annuadi cui hannobeneficiato
soprattuttodonne (+11,2%).Ora la
Fita, Federazione italiana terziario
avanzato - circa25mila imprese
associate conun fatturato di50mila
miliardi - chiedeuncontratto
nazionale di lavoro per il settore euna
maggiore collaborazione con la
Pubblica amministrazione. Ilmotivo?
«Il terziario avanzato - spiega il
presidenteRosarioAlessandrello -
nonpuòancora contare su unquadro
normativo chedefinisca il comparto.
Per questo chiediamouncontrattodi
lavoro che, tra l’altro, farebbe
emergere l’occupazione inneroe la
mancata contribuzione».Un
«sommerso» stimatodallo stesso
Alessandrello attornoal20per cento.
Ma la Fita lamenta anche scarsi
rapporti con la Pubblica
amministrazione. Il fatturatonei
confronti degli enti pubblici ammonta
anonpiù di 1.100miliardi all’anno,
unapercentuale che si colloca
nettamente al di sottodella mediadei
paesi europei.

«La trattativa - annuncia il ministro Treu - è cominciata». Ma
per il rinnovo del contratto dei metalmeccanici non è an-
cora possibile un «negoziato congiunto». Le parti torneran-
no, separatamente, oggi e lunedì in via Flavia per una serie
di «incontri tecnici». Martedì si tenterà una sintesi. Poi, for-
se, la trattativa. Per ora, però, le distanze tra le parti restano
tali e quali. Intanto, anche ieri, in Piemonte, in Veneto, nel
Bresciano sono continuati gli scioperi.

EMANUELA RISARI
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13.50— ROMA. «La trattativa - annuncia

il ministro Treu ai cronisti - è comin-
ciata». Ma che il negoziato per il rin-
novo del contratto dei metalmecca-
nici sia in corso - e sembra quasi un
paradosso, dopo sei mesi di passio-
ne - non è affatto certo. Dalla giorna-
ta di ieri e dal primo round di incontri
al ministero del Lavoro emergono
con sicurezza solo pochi elementi:
primo, oggi e lunedì continuano, a
tavoli separati, incontri «tecnici», di
cui si tenterà una sintesi martedì; se-
condo, il ministro Treu archivia le
262mila lire della piattaforma come
«cifra storica» e spiega che quella «at-
tuale» scaturirà dalla trattativa; terzo,
Federmeccanica «non pone pregiu-
diziali» ma, come traduce il segreta-
rio della Fiom piemontese Giorgio
Cremaschi, «non vuole nemmeno
dare i soldi»; quarto, i segretari gene-
rali di Fiom, Fim e Uilm confermano
tutte le iniziative di lotta da qui allo
sciopero generale dell’industria del
13dicembre.

Distintamente: per il leader della
Fiom Claudio Sabattini: «Noi siamo
disponibili a negoziare seriamente,
ma per ora siamo al punto di parten-
za, perché Federmeccanica non ha
esplicitato nulla». Per quello della
Uilm Luigi Angeletti «le posizioni re-
stano ancora molto distanti e non è
ancora possibile avviare un negozia-
to congiunto». Un filo più ottimista il
segretario Fim, Gianni Italia, che ve-
de per martedì l’inizio del vero con-
fronto.

Intanto, però, i metalmeccanici e
la loro controparte hanno altre cer-
tezze. Dati di fatto, insomma.

Scioperi diffusi

Parliamo degli scioperi, allora.
Che anche ieri sono proseguiti in
Piemonte, in Veneto, nel Bresciano.
Con percentuali di partecipazione
molto alte e episodi significativi. A
Torino - fa sapere la Fiom - «lo scio-
pero di due ore alla Fiat Avio Dtg di
corso Romania non è piaciuto all’a-
zienda: il direttore dello stabilimen-
to, dopo aver boicottato la fermata
pretendendo la convocazione dei
”gruppi di lavoro” a ridosso dello
sciopero, ha poi presenziato all’as-
semblea, esercitando pressioni». Co-
munque si è astenuto dal lavoro
l’80% dei dipendenti. Alla Palazzoli
di Brescia, invece, azienda a preva-
lente manodopera femminile, Fiom
Fim e Uilm denunciano il fatto che
«la direzione ha cercato di organiz-
zare atti di crumiraggio, ricorrendo a
metodi assurdi. Alcuni dirigenti, in-

fatti, hanno cercato di trascinare al-
l’interno dell’azienda alcuni impie-
gati e - proseguono i sindacati - solo
grazie al senso di responsabilità e al-
l’autocontrollo dei lavoratori l’incre-
scioso episodio non ha avuto conse-
guenze».

C’è, dunque, un certo che di ner-
vosismo, nelle aziende. Ma che vo-
gliono fare? Pininfarina fa sapereche
gli industriali «non hanno nessun in-
teresse a mantenere un clima con-
flittuale fra le parti», ma si affretta ad
aggiungere che un accordo sarà
possibile «se il sindacato abbando-
nerà il taglio rivendicativo». Curioso:
che mestiere dovrebbe fare, allora, il
sindacato? Secondo Pininfarina, co-
munque, Federmeccanica è com-
patta, non è vero che «i duri» stianodi
casa in Fiat e all’Unione di Torino e
non è vero che ci sono piccole im-
prese che, in disaccordo con la linea
della sua organizzazione, hanno an-
ticipato l’aumentocontrattuale.

Federmeccanica & Co

Bene. Come si articola, allora, il
«non avere pregiudiziali» di Figurati?
Anzitutto nel non avere fretta. Ci sarà
un contratto entro Natale? Risponde
il direttore di Federmeccanica: «Non
poniamo date mitiche: se si trove-
ranno soluzioni adeguate il contrat-
to si farà, se no non si farà o si farà
un’altra volta...». E non è esattamen-
te un atteggiamento «negoziale». La
sensazione è che prima di «posare»
effettivamente qualcosa sul tavolo,
gli imprenditori aspettino ora l’esito
del pacchetto di misure per la de-
contribuzione del salario aziendale,
la proroga di un anno della fiscaliz-
zazione degli oneri sociali nel Mez-
zogiorno e gli aiuti per l’auto. Ha un
bel dire Treu che si tratta di «corsie»
diverse, che i tempi non sono i me-
desimi e che le questioni non sono
sovrapponibili.

Lo ripete anche Fossa da Marra-
kech. Con una dichiarazione che è
un capolavoro. Sostiene infatti il pre-
sidente di Confindustria che «anche
nell’accordo ‘93 c’era scritto che do-
vevano diminuire certi carichi fiscali
sul costo del lavoro, ma sono due
cose diverse. Quello dei metalmec-
canici è un contratto importante, ma
non riguarda tutti i lavoratori. Se poi
il governo vuole prendere spunto da
questo per dare seguito a una parte
dell’accordo, ben venga. Ma non
possiamo basarci solo su questo».
Che si sia impadronito di un vecchio
slogan, quello che suonava: «Checo-
sa vogliamo?Vogliamo tutto»?

Tiziano Treu A. Bianchi/Ansa

Le previsioni del Centro studi Promotor. Il ministro Bersani: allo studio aiuti per i settori industriali in crisi

260mila auto in più grazie agli sgravi
— BOLOGNA. Bersani lascia una
porta aperta per le indutrie dei setto
ri in crisi. In una intervista rilasciataal
settimanale Mondo economico e
anticipata ieri dalle agenzie il mi-
nistro dell’Industria dichiara infatti
che dopo l’approvazione della Fi-
nanziaria - che già contiene inter-
venti di sostegno alle imprese -,
nel ‘97 partiranno una serie di mi-
sure strutturali che riguardano il
rapporto tra Fisco e aziende. «Ci
preoccuperemo di rafforzare il ca-
pitale di impresa - spiega Bersani -,
di semplificare le procedure, di fa-
cilitare l’ingresso in Borsa e di
creare una maggiore convenienza
a reinvestire in azienda gli utili». In
sostanza, secondo il ministro, non
si tratterà necessariamente dei
«tradizionali» incentivi, ma di «mi-
sure di fiducia alle aziende», cioé
aiuti attraverso «revisioni normative
o aggiustamenti fiscali» da conce-
dere soprattutto a quei settori che
operano nel campo dei beni dure-
voli e che stanno facendo i conti
con una pesante stagnazione dei
consumi.

La notizia è subito rimbalzata
all’interno del Motor Show di Bolo-
gna, dove sono iniziate ieri le due
giornate dedicate alla stampa in
attesa dell’apertura ufficiale di do-
mani mattina alla presenza del ca-
po del governo, Romano Prodi.
L’auto è appunto uno di quei beni
durevoli che stanno soffrendo la
crisi dei consumi e che non hanno
immediate prospettive di ripresa.
«Il fatto che il ministro Bersani non
dica No - dichiara Gian Primo

Quagliano, direttore del Centro
studi Promotor - mi pare molto po-
sitivo. Noi abbiamo fatto un’ipotesi
tecnica sugli incentivi alla rottama-
zione soprattutto per segnalare la
necessità di interventi a favore del
settore. Naturalmente valuterà il
governo quali misure saranno più
opportune. E se vi saranno le con-
dizioni per interventi strutturali,
credo che il settore potrà trarne
benefici più duraturi di quelli che
deriverebbero da misure straordi-
narie e limitate nel tempo».

La richiesta di incentivi

È esattamente quanto chiedono i
dirigenti di alcune case automobili-
stiche, anche contro il parere di
qualche collega. «Un piano di incen-
tivazioni all’acquisto - dice Ivan Ber-
ni, amministratore delegato di Opel
Italia - sarebbe a breve termine enon
risolverebbe i problemi di fondo.
Non per niente in Francia si prevede
unmercato ‘97 in fortedeclino».

Per il prossimo anno in Italia le
previsioni non sono così drastiche.

Ma nessuno ostenta ottimismo.Se va
bene «sarà un ‘97 di calma piatta, su-
gli stessi livelli di quest’anno e del
’95» afferma l’amministratore dele-
gato di Fiat Auto, Roberto Testore.
Persino più pessimistico (1.680.000
immatricolazioni) è il quadro trac-
ciato dal Centro studi Promotor,che
proprio per questo ha analizzato l’e-
ventualità di incentivi del governo al-
la rottamazione. «Mancano le condi-
zioni economiche per una ripresa
del mercato nel ‘97. A parte un certo
ritorno di fiducia da parte degli indu-
striali nel 2 semestre - ha detto Gian
Primo Quagliano - l’unico vero dato
positivo è la rapidissima caduta del-
l’inflazione. Che però è legata a una
dinamica dei consumi molto de-
pressa. Inoltre il percorso verso l’Eu-
ropa unita è difficile e potrebbero
perciò esserci nuove misure finan-
ziarie. Così anche il calo dei tassi di
sconto rischia di essere poco effica-
ce come leva per incentivare lo svi-
luppo della produzione e dell’occu-
pazione, ma solo a migliorare lo sta-
to finanziario delpaese».

Il mercato dunque continuerà a ri-
stagnare come ora. E la domanda a
faticare a risollevarsi. Un qualche
aiuto potrebbe arrivare a gennaio
con l’avvio delle «nuove» revisioni
(dopo 4 anni dall’acquisto e poi
ogni 2). Ma secondo gli operatori
questo fatto, che tutti danno per cer-
to come promesso dal ministro Bur-
lando, non dovrebbe influire gran-
ché sulmercato.

Il mercato ristagna

«Non è questo il criterio di indiriz-
zo delle revisioni - sostiene Roberto
Testore - ma certo porterebbe mi-
glioramenti economici alla rete di di-
stribuzione e una maggiore fedeltà
dei clienti. Gli incentivi hanno invece
proprio la funzione di sollevare il
mercato».

Ecco perché anche il Csp ha valu-
tato «tecnicamente» l’ipotesi di in-
centivi governativi alla rottamazione
dell’auto vecchia di 10 anni a fronte
dell’acquisto di una nuova vettura.
Secondo le valutazioni del Centro
studi con un aiuto di 1 milione e
mezzo di lire per vettura per tutto il
’97 si avrebbero 600mila richieste,
con un incremento reale del merca-
to di 280mila immatricolazioni. Il
che significa tra tasse e imposte, di-
rette e indotte,153 miliardi di mag-
gior gettito per l’Erario (ben più cioé
di quanto sborsato dallo Stato per la
misura straordinaria), aumento del-
l’occupazione e del Pil. Le cifre sono
più o meno uguali a quelle fatte da
Fiat Auto che ha valutato, con 2 mi-
lioni di incentivo, un aumento reale
di 300mila immatricolazioni.

Il ministro Bersani apre la porta alle industrie di settori in
crisi: «Dopo la Finanziaria ci saranno misure strutturali» ca-
paci di «ridare fiducia alle imprese». I primi ad esultare sa-
rebbero i dirigenti dell’industria automobilistica che rivela-
no: «Con gli incentivi 560mila auto in più». Ma dal Motor
Show di Bologna, che sarà inaugurato ufficialmente do-
mattina da Romano Prodi, il mondo dell’auto per il mo-
mento dichiara pessimismo sulle prospettive per il ’97.

DALLA NOSTRA INVIATA

ROSSELLA DALLÒ

Fiom, Fim e Uilm
«Agevolazioni
ma anche scelte
strutturali»

Sugli incentivi almercatodell’autoè
tornato apronunciarsi ieri il sindacato
nel corsodi un’audizionealla
commissione Industria del Senato.
Obiettivo, invertire la rotta cheha
portato, nell’anno in corso, auna
perdita di produzionedi227mila
vetture con il conseguentemassiccio
ricorsoalla cassa integrazione.Per i
responsabili del settoredi Fiom, Fime
Uilm,CesareDamiano,PierPaolo
Baretta eRobertoDi Maulo, l’adozione
dimisuredi incentivo servirebbero
infatti a tonificareunmercato previsto
ancheper il ‘97 in stagnazione, a
rilanciare l’occupazioneea favorire lo
svecchiamento del parco
automobilistico italiano, tra i più
«stagionati» d’Europa. Non solo.
Secondo i sindacati i benefici concessi
agli acquirenti verrebbero ripagati in
termini di ritorni occupazionali e di
risparmi sul ricorsoalla cassa
integrazioneguadagni, mentre il
diminuito introito fiscale verrebbe
compensatodall’aumentodegli
acquisti. «Il tutto, però - spiega
Damiano - a condizione che talimisure
di incentivo sianoaccompagnateda
scelte di politica industriale - dall’auto
elettrica alla rottamazione - ingrado
di concorrere alla ripresa strutturale
del settore.Una ripresa drogata e
limitatanel tempononserve».


